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Segnaliamo ai lettori il link a cui si trova un recente video che si presta a molte riflessioni sul 

significato della transizione al “biologico” di una azienda agricola francese di medie dimensioni: 
https://www.francetvinfo.fr/economie/emploi/carriere/entreprendre/aides/agriculture-biologique-le-pari-de-

la-qualite_4086817.html . 
Purtroppo il filmato è in lingua francese, per cui immaginiamo che molti saranno in difficoltà a fruirne. 
Questo ci spinge a  riassumerne i passi salienti: il giovane imprenditore agricolo che ne è il protagonista ha 

convertito i suoi 140 ettari di frumento a biologico ed è cosciente che: 

- un m
2
 del suo frumento che si appresta a raccogliere produrrà un filone di pane (baguette) al posto di tre (il 

che è in perfetto accordo con i dati produttivi 2008-2015 che indicano 77 q/ha di media nazionale per il 
grano tenero francese convenzionale e 29 q/ha per quello biologico (fonte: Academie Nationale 

d’Agricolture, 2017 – elaborazioni su dati SCEES, ONIGC, Agreste et FranceAgriMer); 

- Il campo accanto che ha seminato a favino da sovescio è andato completamente  distrutto dagli afidi in 
assenza di un trattamento insetticida 

- ha dovuto spendere 60.000 € per dotarsi di due nuovi macchinari per il diserbo meccanico. 

Alla fine poi fanno parlare il padre che, dopo aver coltivato quelle terre per 30 anni in convenzionale, dice 
che gli fa male al cuore vederne limitate a 1/3 le potenzialità produttive. L’espressione di questo padre dice 

più di molte parole. Si noti anche che un figlio afferma che il motivo vero che l’ha spinto a votarsi al 

biologico è il godimento di sapere che riesce a produrre senza usare prodotti di sintesi, il che a nostro 

modestissimo avviso denota qualche rotella fuori posto. D’accordo che Bertoldo gioiva se perdeva solo un 
occhio al posto di ambedue.. ma pensavamo che di Bertoldo ve ne fossero pochi in giro.... 

L'agricoltura di cui parla il figlio è un'agricoltura drogata da iniezioni esterne di denaro e che da settore 

primario si è mutata in settore finanziario che fonda la propria ragion d'essere su una  rendita di tipo 
speculativo garantita dallo Stato che attinge con le tasse dalle tasche dei cittadini. Chi produrrà le altre due 

baguette che il figlio rinuncia volontariamente a produrre? Chi darà i soldi al consumatore che non naviga 

nell'oro per acquistare la baguette a prezzo triplo? L'unica speranza è che sia il mercato stesso a fare giustizia 
di questo coacervo di contraddizioni che peraltro toccheranno il proprio apice quando entrerà in vigore il 

cosiddetto Farm to fork, che mira a fondare sul biologico il futuro del’agricoltura europea. 

 

La deriva antitecnologica dell’agricoltura francese 
Per avere idea di quanto è accaduto in Francia nel secondo dopoguerra basta osservare il diagramma in figura 

1. Vi si osserva che dal 1950 ad oggi la SAU è calata del 17% passando dal 62,6% della superficie totale al 

52,2%. Al contempo la popolazione è cresciuta del 56%, il che significa che la Francia ha potuto mantenere 
la propria autosufficienza alimentare (di cui l’Italia non ha peraltro mai goduto) grazie a un imponente 

processo d’innovazione tecnologica nella genetica e nelle tecniche colturali che fa onore al mondo 

agronomico d’oltralpe. Si tratta del processo d’innovazione che l’attuale classe dirigente ha messo in 

discussione in nome del ritorno a tecnologie antiquate, il che ha indotto l’agronomo Jean de Kervasdoué, già 
consigliere agricolo di François Mitterrand, a scrivere il libro denuncia dal titolo “Ils ont perdu la raison” 

(https://www.amazon.it/Ils-perdu-raison-Jean-KERVASDOU%C3%89-ebook/dp/B00HWJHCMQ), di cui 

consigliamo vivamente la lettura. 
 

Epilogo 

I due agricoltori francesi concludono l’intervista brindando con un tradizionale bicchiere di sidro. Ci 
associamo idealmente al loro brindisi augurando loro tanta fortuna ma augurandoci altresì che la classe 
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politica torni a saper discernere fra gli interessi di alcune categorie economiche e l’interesse generale 

all’autosufficienza alimentare. 

 
 

Figura 1 – Andamento della superficie agricola utilizzata e della popolazione ella Francia metropolitana dal 

1950 al 2018. 
 

 
Figura 2 – Il libro di denuncia di Jean de Kervasdoué. 
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